
Muore un mese dopo il cugino
Il dramma. Sulla strada per Sarentino Jakob Nussbaumer, 19 anni, è finito con la sua auto
contro un muro. Un mese fa stessa sorte sulla stessa statale per Florian > Aliosha Bona a pagina 14 

N
ell’editoriale di do-
menica scorsa dedi-
cato al sessantenna-
le del disastro del 

Vajont, il Direttore Alberto 
Faustini ha ricordato che 
all’epoca ci fu una giornali-
sta che denunciò i pericoli 
innescati dalla realizzazio-
ne di quel bacino artificia-
le. Tina Merlin, infatti, già 
due anni prima del disastro 
anticipò quello che sarebbe 
potuto succedere nella val-
le.
>Segue a pagina 11

L
a luce del sole è il mi-
glior disinfettante...”, 
così scriveva il famoso 
giurista Louis Bran-

deis, uno dei padri della re-
golamentazione dei mercati 
finanziari introdotta negli 
Stati Uniti nella prima parte 
del XX secolo. Nei mercati 
finanziari – sosteneva Bran-
deis – in molti casi la traspa-
renza è da preferire alla rego-
lamentazione. La trasparen-
za è uno degli strumenti di 
policy che il regolatore.
>Segue a pagina 10

SHANGHAI. Oggi Jannik Sinner 
sfida lo statunitense Ben Shel-
ton e numero 20 del mondo, 
sul cemento di Shanghai.
>Paolo Gaiardelli a pagina 35

BOLZANO. Per il comizio di Giorgia 
Meloni FdI chiede l’area di via 
Rodi. Fattor: «Inopportuno, col 
mercato sarà il caos».
>Antonella Mattioli a pagina 16

Previsto per il 19 ottobre

Comizio Meloni,
il Comune dice no
Decide il prefetto

Strada insanguinata. Jakob Nussbaumer, 19 anni, s’è fermato a pochi chilometri dalla sua Sarentino: ha perso il controllo della 

vettura schiantandosi contro un muro e finendo la sua corsa contro il guard rail. Il giovane è rimasto intrappolato nell’abitacolo fino all’arrivo del 

medico e dei vigili del fuoco che lo hanno liberato e trasportato in gravissime condizioni all’ospedale di Bolzano. Inutili i soccorsi: è morto poco 

dopo il ricovero. Florian Nussbaumer, il cugino ha perso la vita anche lui sulla strada, anche lui sulla statale verso Sarentino.

C
aro direttore, il pen-
siero di Quaini sem-
bra riflettere una 
prospettiva ragione-

vole sull’intelligenza artifi-
ciale: è vero, è una tecnolo-
gia che ha radici profonde 
nella storia dell’informati-
ca, e le sue applicazioni.
>Nelle lettere a pagina 10

Via Martin Knoller

Il Tc Bolzano
senza bar
e ristorante
> Il servizio a pagina 18

Oggi negli ottavi a Shanghai

Sinner affronta
Ben Shelton 
da numero quattro

• Jannik

Sinner

In Germania

Alle elezioni 
sconfitta
per Scholz
> Jeanne Perego a pagina 15

Taglio dei tempi di attesa

Assegno di cura
in quattro mesi
coi nuovi uffici
> Valeria Frangipane a pagina 19

TEL AVIV. L’accademico bolzanino 
Aaron Fait vive e lavora a Holon, 
vicino a Tel Aviv, con la moglie e 
le due nipotine.
>Servizi e Martinello alle pag. 2,3, 21

GLI OBBLIGHI
PER AIUTARE
IL PIANETA

MASSIMILIANO BONACCHI
NICOLA DALLA VIA

> Aliosha Bona a pagina 20

Il lettore in prima

INTELLIGENZA
ARTIFICIALE
DA GESTIRE
ENZO GRILLO

• Il ministro Salvini al Brennero

L’omicidio in viale Trieste

Massacrò
la compagna,
va a processo
> Paolo Tagliente a pagina 15

Merano

Ladri in casa
messi in fuga
dalla badante
> Il servizio a pagina 28

Rissa tra giovani, piazza Erbe diventa un ring

• La rissa scoppiata in piazza Erbe

LE CASSANDRE
VEDONO
LONTANO

GIOVANNI PASCUZZI

• Giorgia

Meloni

Falzes

Prima casa,
fissato limite
al prezzo
> Massimiliano Bona a pagina 30

La guerra in Israele

Il bolzanino Fait:
«Siamo di nuovo
sotto i missili»

• Aaron Fait

vive in Israele

Salvini lancia l’offensiva al Brennero

> Sara Martinello a pagina 17
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C
on un articolo pubblicato su 
l'Unità il 21 febbraio 1961, in 
cui denunciava la possibilità 
che una frana cadesse nel 
lago provocando enormi 

danni. Non venne ascoltata e fu addi-
rittura processata per diffusione di 
notizie false e tendenziose atte a tur-
bare l'ordine pubblico anche se poi 
assolta.

Tina Merlin incarnò, probabilmen-
te suo malgrado, il ruolo della Cassan-
dra inascoltata.

Cassandra è una figura della mitolo-
gia greca. Rappresenta il mito della 
profetessa di sventure ed eventi nefa-
sti, per tale motivo evitata ed emargi-
nata, per timore, paura o per l'illusio-
ne di poter modificare gli eventi. A 
ben vedere la storia è piena di esempi 
di eventi nefasti che, pur preconizza-
ti da qualcuno, si sono puntualmente 
verificati: si pensi ai disastri provoca-
ti dalla convinzione di poter ignorare 
le leggi della natura (come le alluvio-
ni che generano vittime perché si co-
struisce nell’alveo dei fiumi) ovvero 
alle riforme giuridiche che non sorti-
scono gli effetti voluti. Osservando 
ciò che accade, si può dire che le Cas-
sandre sono figlie di precisi ingredien-
ti. A. La supponenza. Nel 2008 l’Une-
sco organizzò a Parigi un evento per 
celebrare l’anno internazionale del 
pianeta Terra. Nel documento deno-
minato “Press kit”, preparato per 
l’occasione e facilmente reperibile in 
rete, si legge testualmente: «Il disa-
stro del Vajont è un classico esempio 
del fallimento di ingegneri e geologi 
nel capire la natura del problema che 
si propongono di risolvere». Ho letto 
che in campo psicologico si parla di 
“sindrome di Cassandra” con riferi-
mento a quelle persone pessimiste sul 
futuro, soprattutto il proprio. Si trat-
ta di persone con bassa autostima. 
Esistono invece persone (non solo 
ingegneri e geologi, ovviamente) con 
autostima altissima ed ego smisura-
to. Persone convinte di essere in gra-
do di trovare in poco tempo la soluzio-
ne a qualsiasi problema (anche total-
mente estraneo al proprio campo 
di competenze) e che non sono sfio-
rati mai dal dubbio di stare com-
piendo inenarrabili sciocchezze. B. 
La vista corta. Il disastro del 
Vajont venne provocato an-
che dall’ingordigia del pro-
fitto. Tanti i soldi in gioco 
in un momento in cui si 
stava arrivando alla na-
zionalizzazione dell’e-

nergia elettrica in capo all’Enel per 
cui era necessario completare l’im-
pianto con una certa tempistica. In 
fin dei conti, quello del Vajont fu an-
che un disastro economico perché 
tante risorse finanziarie vennero spe-
se per realizzare qualcosa che non ha 
avuto concreta utilità. Alcuni danno 
per scontato che l’uomo sia un essere 
razionale sempre in grado di valutare 
il proprio interesse (e di massimizza-
re il profitto). Ma su quale arco tempo-
rale si deve valutare il profitto? Può 
essere che una determinata impresa 
produca vantaggi nell’immediato, 
ma che nel tempo generi solo poste 
negative per l’interessato e per gli al-
tri. Tra le altre cose, il Vajont ci ha in-
segnato che le decisioni di alcuni pos-
sono produrre conseguenze estreme 
su molti altri totalmente ignari. Le 
decisioni importanti impongono di 
valutare le ricadute nel tempo e nello 
spazio, di soppesare le conseguenze 
economiche ma anche sociali. Occor-
re la vista lunga, quindi. Le Cassan-
dre, di solito, sono tali perché sanno 
vedere lontano e sono in grado di deci-
frare i segnali sapendoli anticipare. C. 
La neghittosità del gregge. Tina Mer-
lin denunciò pubblicamente quello 
che nessuno voleva vedere. Caratteri-
stica delle Cassandre è l’isolamento e 
l’ostracismo. Le soluzioni pronte e 
apparentemente vantaggiose hanno 
grande appeal specie se proposte da 
chi ha potere (politico, economico, 
sociale): le persone tendono, cioè, ad 
uniformare i propri comportamenti a 
quelli della maggioranza senza anda-
re troppo per il sottile. Seguire il greg-
ge rende la vita più semplice. Le Cas-
sandre sanno di scegliere un ruolo 
faticoso, che le condanna a bere l’a-
maro calice della solitudine malgrado 
si siano sobbarcate la fatica di appro-
fondire e di cercare di vedere un po’ 
più lontano. Cassandra, tutto conside-
rato, è sinonimo di saggezza. Esisto-
no le Cassandre perché esistono i com-
portamenti superficiali che ho cerca-
to di descrivere. E la superficialità è la 
iattura dell’umanità. Naturalmente 

non è detto che i saggi non sbagli-
no mai. Al contrario. Ma la sag-
gezza non è un punto d’arrivo, 

bensì un modo di vedere ed 
affrontare la vita “met-

tendosi scomodi”: an-
che i saggi vedono le 
illusioni, ma non ne so-
no confusi.

(giurista e Consiglie-
re di Stato)

H
a a disposizione per ridurre gli impatti sociali 
e ambientali delle imprese. Gli altri due sono 
da un lato imporre limiti di legge e, dall’altro 
affidarsi a soluzioni di mercato. Nel primo ca-
so, per esempio, si proibisce alle imprese di 

emettere gas serra oltre un certo limite stabilito. Nel 
secondo, si lasciano le imprese libere di emettere, ma 
si rende meno conveniente inquinare. Esempi di solu-
zioni di mercato sono la carbon tax - una tassa che pe-
nalizza fiscalmente le imprese che emettono di più - 
oppure incentivi a chi investe in impianti/processi che 
riducono le emissioni.

La ragione per cui l’Europa, gli Stati Uniti e il Regno 
Unito stanno investendo sulla trasparenza, rendendo 
obbligatorio comunicare le principali informazioni 
sull’impatto ambientale e sociale, è la consapevolezza 
che sia le previsioni legislative che le soluzioni di mer-
cato come la carbon tax non sono sufficienti. Inoltre, 
obbligare le imprese a comunicare gli impatti non limi-
ta la libertà imprenditoriale, rende solo le imprese più 
“responsabili” che, nel senso etimologico del termine, 
significa rispondere delle proprie azioni. Infine, i dati 
sono necessari per misurare sia lo status quo ad oggi, 
sia il grado futuro di miglioramento. Sarà più facile, 
per esempio, stimare quale sarebbe l’effetto se le impre-
se che emettono più della media riuscissero ad avvici-
narsi ai valori medi di settore. A tale proposito sorge 
spontaneo chiedersi come si possa capire quando si è 
raggiunta la neutralità climatica se non si hanno dati 
“reali” disponibili.

La trasparenza dei dati sull’impatto ambientale e so-
ciale è, in buona sostanza, un modo per rendere eviden-
ti ai consumatori, ai dipendenti, alla pubblica ammini-
strazione, ai cittadini in generale quali sono le imprese 
che, esemplificando, emettono meno CO2 oppure che 
hanno a cuore politiche per i propri dipendenti (si pen-
si alla parità di genere). Proseguendo nell’esempio del-
le emissioni, l’obbligo di rendicontazione farà sì che la 
comparazione fra le emissioni da parte di imprese dello 
stesso settore emerga in modo più evidente. La speran-
za è che la pressione degli stakeholder incentivi di fatto 
le imprese a ridurre le proprie emissioni. A tale proposi-
to, si auspica che nella prossima edizione de “La classi-
fica delle maggiori aziende altoatesine”, la rivista eco-
nomica Radius aggiunga alla classifica per fatturato e 
utili anche un ranking che tenga conto di alcune misu-
re tipiche dei bilanci di sostenibilità. Questo consenti-
rebbe di apprezzare, da un lato, chi sono le aziende che 
fanno meglio nelle varie categorie e, più rilevante anco-
ra, i progressi raggiunti nel tempo dalle imprese. 

Capiamo che una maggiore trasparenza ha dei costi 
per l’impresa: ai costi diretti (un esempio: poche impre-
se hanno software dedicati a misurare le emissioni di 
CO2) si vanno ad aggiungere i costi 
indiretti come, per esempio, il con-
dividere con i concorrenti infor-
mazioni sensibili. Tali costi sono 
chiaramente un peso maggiore 
per le aziende più piccole. Il pro-
blema è stato analizzato: per esem-
pio la maggiore trasparenza è 
stata associata ad una mino-
re innovazione, soprattut-
to nelle imprese più picco-

le. La questione dei maggiori costi potrebbe essere con-
trobilanciata rendendo fruibili incentivi per chi forni-
sce informazioni sull’impatto delle proprie produzio-
ni, oppure rendendo obbligatorio fornire oltre al bilan-
cio di esercizio anche il bilancio di sostenibilità (o una 
versione ridotta con le sole informazioni ritenute più 
utili per l’attuazione delle politiche di sostenibilità dei 
territori) ogni qualvolta si accede a contributi provin-
ciali.

Un recente studio pubblicato sulla rivista Science 
(Greenstone, Leuz, Breuer, 2023) sostiene che, nono-
stante i costi diretti e indiretti associati alla introduzio-
ne di una reportistica obbligatoria di sostenibilità, non-
dimeno tale obbligo potrebbe aiutare a ridurre le emis-
sioni grazie a: 1) disponibilità di dati reali necessari per 
capire se le politiche messe in atto sono sufficientemen-
te efficaci (si pensi al Piano Clima Alto Adige 2040); 2) 
miglior valutazione degli impatti generati dalle impre-
se da parte del sistema finanziario e della pubblica am-
ministrazione. Tali imprese avrebbero i giusti incenti-
vi per pensare strategicamente alla transizione verso 
modalità produttive più sostenibili; 3) minori incenti-
vi da parte delle imprese ad adottare politiche di “gree-
nwashing”: la consapevolezza di dover comunicare le 
proprie emissioni rende controproducente per l’azien-
da assumere la promessa di azzerare le emissioni da’ lì 
a pochi anni se non veritiero.

In Europa la trasparenza nella comunicazione dei da-
ti relativi all’impatto ambientale e sociale delle attività 
di impresa ha subito una accelerazione con la previsio-
ne dell’applicazione dal 2025 della direttiva europea 
sul bilancio di sostenibilità - meglio conosciuta come 
Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD) - 
a tutte le grandi aziende. In Alto Adige saranno più di 
170 le aziende interessate e oltre 50.000 in tutta Euro-
pa. Queste aziende dovranno arricchire la relazione 
sulla gestione (ossia uno dei documenti già previsti dal-
la normativa civilistica sul bilancio) con tutta una serie 
di informazioni contenute negli standard europei di 
rendicontazione della sostenibilità (ESRS). Si tratta di 
una vera rivoluzione nella comunicazione finanziaria 
aziendale che avrà un impatto sulle imprese, sui profes-
sionisti e sul mondo bancario paragonabile a quello che 
il recepimento della IV Direttiva CEE ha avuto per il bi-
lancio di esercizio negli anni Novanta del secolo scor-
so.

Di questo si parlerà nel convegno “Evoluzione della 
comunicazione aziendale, risultati finanziari ed impat-
to su stakeholders” presso Unibz giovedì 12 ottobre dal-
le ore 14:30. La partecipazione è libera previa registra-
zione sul sito: https://www.unibz.it/it/even-
ts/event/evoluzione-della-comunicazione-azienda-
le-risultati-finanziari-ed-impatto-su-stakeholders.

Massimiliano Bonacchi
(Professore Economia 

Aziendale, Direttore del Cen-
tro di Competenza sulla Soste-
nibilita’ unibz)

Nicola Dalla Via
(Ricercatore Economia 

Aziendale, Componente del 
Centro di Competenza sulla 

Sostenibilita’ unibz)

SEGUE DALLA PRIMA

IL COSIDDETTO BILANCIO DI SOSTENIBILITÀ 
È UN OBBLIGO CHE AIUTA IL PIANETA

MASSIMILIANO BONACCHI E NICOLA DALLA VIA

LE CASSANDRE VEDONO LONTANO
E SONO IN GRADO DI DECIFRARE

GIOVANNI PASCUZZI 
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